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E  R  G  1  L  D  A 

DRAMMA  PER  MUSICA 
D  I 

BARTOLOMEO  yiTTURI 

Da  rapprefentarii  nel  Teatro 

DI  S.  A  N  G  E  L  O- 

V  Autunm  de Anno  173^. 
DEDICATO 

A  Ina  Eccellenza  il  Signor  Marchefe 

DON  OTTAVIO 
C  A  S  N  ED  I. 


IN  VENEZIA  ,  MDGGXXXVI. 
Appreflb  Marino  Roffeti. 


,  eccellenza' 

) 2 fiderò fo  di  dare  alP  Ècc.  Vofl.un  puh- 
hlko  4itteftjito  delC  inalterabile  mio  rif- 
no  pendo  il  coraggio  ^  cotejlo  Dramma  di 
nfacrarle .  Isieve  è  il  tributo  ,  che  l  offro  y 
\z  nel r  accettarlo  ,  la  benignità  delP  EcCm 
\ftr.  apparirà  più  bella  •  Quejìa  in  mille 
ver  fi  incontri  fu  da  me  efpeiimentata ,  che 
\  tutti  raccontarli  ^olejfi ,  oltre  la  confufio- 
I ,  che  in  me  produrrebbero ,  farebbe  un  ten- 
P  impoffibile^  Gi^  la  fama  ne  parla  ^  e 
iriofo  il  ^ojlro  nome  in  tutta  la  noftra 
iliat  non  meno  che  nelP  ^Itre  più  lontane 
iti  del  Móndo  -reca  motivo  infieme  di  ma^ 
viglia^  e'veneratione  ^  l^a  nobiltà  del  fan- 
e  ^  gP  onori  della  uoftra  Famìglia^  le  di- 
ità  ,  le  glorie  degP  avi  non  fono  il  vero 
■Tomento  y  onde  s*  abbia  à  formare  applaufi 
ia  vojha  perfona  ,  Il  merito  voflro ,  e  le 
lire  virtudi  ^  la  generofità  de  IP  animo  ,  P 
\Me  illuftre^  lo  f prèzzo  delle  richezz^pro- 
1^  à  favor  di  chi  n^  à  d"^  uopo  ,  &  impie- 
\te  nelle  difpendiofe  necejjità  de  viaggi  per 
dere  le  meraviglie  delP  Univerfo  ,  f  ormar 
trebberò  per  lunga  Iftoria  ,  .  . . .  Mà  sh  , 
?  la  rnodefiia  delle  proprie  fue  lodi  ,  non 
fa ,  e  che  la  mia  infufficienz^  i  tutto  quel 
?  dovrebbe  ,  dir  non  potria  .  Tacerò  dun^ 
e  ,  e  con  tutto  P  offequio  implorando  la  con^ 
'uatione  del  fuo  patrocinio  ,  quale  più  d^ 
7  altra  cofa  fofpiroy  mi  dò  P  onore  di  di'^ 
i ararmi' per  Jempre» 

Umiiijs.  Devotifs.  Obbligati js.  Servitore 
Cefare  Garganti  Impreflàrio. 

A    2  A  R- 


A  R  G  O  M  E  N  T  O; 


Contendevano  egualmente  per  il  tron 
della Perfia  Segefle ,  ed  Isdcgarde  Prir 
cipi  del  Real  fangue ,  ed  in  due  fattioni  divi 
contendevano  tra  di  loro  i  Popoli  per  di  (Tei 
dere  il  partito  del  loro  Signore  .  Con  lo  fpa 
gimento  del  fangue  s' inafprivano  fempre  pi 

franimi,  all' ora  quando  per  accomodare 
ifFerenze  fu  propofto  un  matrimonio .  Segi 
Ite  d'età  già  avanzata  non  avea,  che  unafi 
la  figlia ,  onde  fu  la  medefima  con  univerfa 
aggradimeuto  ad  Isdegarde  accordata  ,  ( 
allo  ftelTo  ceduta  la  Corona  di  Perfia.  App 
na  furono  depofle  V  armi  ,  che  Ifdegarc 
obliando  la  fede,  cheadErgilda  lafpofad» 
veva  ,  invaghirii  di  Dantea  PrincipefTa  d 
Reale  fangue  di  Perfia  deflinata  in  moglie 
Gandarte  Primo  Duce  air  ora  delP  armi  Pe 
fiane .  Quefla  facilrnente  gli  corrifpofe  amb 
tiofa  del  trono ,  ed  adoperoffi  in  guifa  con  1 
degarde,  che  ad  onta,  de' pericoli,  che  g 
fovraftavano ,  non  dubitò  di  ripudiare  la  pi 
jna  fpofa,  con  l'idea  di  foftituirvi  i'iftel 
Dantea .  Non  foffrì  Segefie  della  figha  inn 
cente  il  ripudiò  ,  e  per  foftenere  le  ragie 
della  fteila  facilmente  foUevò  il  Popolo ,  ci 
unitoficontra  il  tiranno  lo  riduffe  agi'  ultii 
eftremi,  e  gli  avria  levata  la  vita,  fe  dal 
virtuofaErgilda  non  foffe  ftato  diffefo 
Fatto  è  iftorico ,  e  leggefi  inEr.  Caf.  e  ne 
il!racconro  anche  M.R.  nel  fuoCòmpend 
Iftorico  Nel  4.  Libro  al  Capitolo  3. 


s 

MUTATIONI  DI  SCENE 

i       NELL'ATTO  PRIMO-  . 
-uogò  magnifico  corrifpondente  a  aN 

veifi  ^partamenti. 
^a&inecco  con  Sedili  • 

IvIELL' ATTO  SECONDO  - 
t)elitiofa  con  Fontana,  e  fediIi,d*Er'- 
1^    be,  e  Statua  d* Apollo, 
tortile. 

N ELL>  ATTO  TERZO  . 
piaggia  dì  Mare  con  Ponte,  e  veduta 

della  Città* 
^uogo  rimoto . 

^empio  magnifico  preparato  per  l'Ime- 
neo d'^Isdegarde,  e  Dantea,  con  ara 
I    nel  mezzo ,  e  fimolacro  del  Sole . 

LE  SUDETTE- 

bno  d'invenzione  ,  e  dìrezzìoflé  del 
Sig.  Federico  Zanogia. 

LI  BALLI. 

^no  del  Sig.  Matteo  Bènedeui  Veneto . 

IL  VESTIARIO . 
^el  Sig.  Natale  Canciani . 


Al  IN- 


INTERLOCUTORI , 

ERGILDA.  Regina  di  Perfia  :  U  Su 
ora  badate n 4  Girardwi detta  la  Sei*^ 

ISDEGÀRDE  Re  di  Perfia  marita 
d'Ergilda,  e  amante  di  Dantea  .  U 
Sìg.  Giacomino  Zagìni  detto  il  Fanefmo^ 

SEGESTE  PHncipe  Reale  di  Peifia 
Padre  di  Ergilda,.  Il  Si^Xe/areOran^ 
dis  da  Viterbo  . 

DANTEA  PrincipefTa  di  Perfia  deftiV 
nata  in  ifpofa  a  Gandarte,  e  aman* 
te  di  Hdegard^^  .  La  Signora  Cecilia 
Grìpaldì  ^ 

GANDARTE  Generale  di  Perfia .  IL 
Sig.  Domenico  Taffeli .  ■] 

ARBATE  cpnfidente  d*Ifdegarde,  cJt 
amico  di  Ergilda.  La  Signora  u€ìige^ 
la  Romani. 

Guardie  per  Ifdegarde  ) 

Dette  per  Ergilda  > 

Dette  per  Segefte.  ) 

L  A   M  U  S  I  C  f 
Del  Signor  Baìdiffera  Caluppì  Veneto^ 


ATTO 


ATTO  PRIMO 

>i.  S  C'E  N     P  R  1  M  A.'  'M 

àVìJ^mgo^  Magnìfica  corrifpondente  a  I 
vb  ^  1      diverfi  appartamenti .  i 

Dantea^  Ifdegarde^  GuardJe» 

I>^?;.TSdegarde,  Signor. ••• 
Ifd.  1  Perche  fi  mefta 

Adorata  Dantea/ 
jD//;/.  Noi  &b  :  timore  interno 

agita  ralma,  ed  il  refpir  mi  toglie  J 

Tutto  in  me.  fi  fconvoglie  ; 

La  mia  mente  s' imgombra 

Da  funefti  penGeri, 

Ed  un  di  quelli  alP  alma» 

Par,  chedica,(ahi  dolor.)  cfc^  piìi  non  fperi* 
Ifd.  E  paventar  potrw,  quando  Ifdegardc 

Tutto  promette? 
Dan.  Ah/  perche  troppo  io  t^amo 

Forz'  è ,  che  tema ,  Ergilda  •  • 
Ifd.  In  quello  iftello  giorno 

Moglie  non  più.,  ne  più  Regina,  altrove 

^e  ne  anderà* 
Dan.  Ma  il  Padre 

Le  ragion  della  figlia 

Fia,  che  foftenga, 
Ifd.  Al  fin  egli  è^Vaffallo, 

Ed  io  fon  Re 
Dan.  E  Gandarte ,  che  fpofo  a  me  do vea . . , 
Ifd.  Ceda  al  Regnante . 
Dan.^  E  in  pace 

Dunque  creder  tu  puoi ,  che  fofTiiranno .  •  • 
Ifd.  Irritar  non  vorranno  i  fdegni  miei. 

A4  Da-fi. 


A   T  T  O 
Dàn.Vìù  tòfio  ìS^àon  vorrei,che  uniti  a/Tiertfc 
Qualche  cora  d^infdliro ,  -e  di  grande  . .  ^  ì, 
Ifd»  Prevenirli  faprò  .  Lafcia  tu  intanto 
Si  torbidi  penfieri ,  e  afl'  òt  eh'  iò  t' amo  y. 
Amami  ,  ne  temer.  Inquefto  giorno 
Freman  pur  y  quanto  fan ,  Jegéfle,  Etgilda 
Gandarte ,  il  regno  t  fe  fiaduopo  il  Monda 
Spofa  farai ,  farai  Regina  in  foglio  • 
Il  temerario  orgoglio 
Punir  faprò  fino  alPertremo  fato 
Di  chi  mai  contraftaffe  al  defir  mio  * 
Per  or  ti  lafcio  :  addio .  Deh  fa ,  cke  vegg^  » 
Se  vuoi  che  lieto  io  parta  . 
Il  bei  ferert  fu  quella  vaga;  fronte  , 
E  fui  leggiadro  vifo . 
Fa  che  ritorni  l'^ allegrezza,  e  il  rifo^ 
Su  quel  labro  torni  il  rifo , 
^'ulla  fronte  il  bel  ferencT: 
S'ai  contento  i!  cor  nel-  feno  j 
Anche  il  mio  lieto  farà . 
M'  inamot*à  quel  bel  vifo  > 
Già  mi  fento  tutt' ardore. 
Sempre  fido  un  tale  àmore  ■ 
A  te  r  alma  ferberà  -      Su  quel  ec^ 

^         S   G   E   N   A  IL 

A Speranza  fublimi  inalzo  il  core  y 
Del  trono  allo  fplendore 
Regger  non  feppi  ;  Abbandonai  T  amante 
Soi per  farmi  Regnante  .  Ah  /  ben  cred-  io 
EfTer  quello  un  delitto 
Non  degno  di  calligo  ?  ans^i.mi  fembra ,  .  ■ 
Che  diventi  d'un  regno  alla  fperanza 
Non  colpa>  ma  virtude  unavincoftan^a» 


b'nsffìi.  .tri»':  -  .  . 

.,;t;v^S  C  E  N  A  I 
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III. 


G  and  art e  detta» 


Gan.  TNAntea  ? 
Dan.  XJ  (  Quanto  importuno 

Se  ne  giunge  Gandarte .  ) 
Can,  E  quando  mai 

Verrà  per  me  quel  fofpirato  giorno 

Che  fpofa  aqucfto  fen  ftringer  ti  po(Ia> 
Dan.  (  Che  mai  rifponderò  ì  ) 
Gan.  Msi  tu  non  parli, 

E  fdegnofa  rivolgi  ^ 

Jenza  ne  pur  degnarmi 

D'un  guardo  folo  in  altra  parfe  i  rai? 

In  che  t'  offefi  mai  ?  Qual  mio  delitto 

iVierita  i  fdegni  tuoi?  Parla,  rifpondi 

Unico  mio  teforo, 

Ne  più  tacer,  che  fe  tu  taci ,  io  moro. 
Dan.  Gandarte,  addio.    In  atto  di  partire  » 
Gand.  Tu  parti ,  e  tal  mi  lafci  ì 
J&^w.Trattenermi  non  pofl[o.Ua  non  più  intefo 

Turbamento. ... 
Gand.  Ah  crudeli^ 
Dant.  Balla  non  poffo 

Dirti  di  più.  Convien,  che  parta* 
In  atto  di  partire  ,  come  [opra  • 
Gan.  Afcolta. 
Dan.  Lafciami. 

Gand.  Deh  t'arrefta,  e  almen  fi  fappia 

Tutta  la  mia  fciagura.  \ 
Dan.  Io  non  vorrei.... 


Dan.  Dunque  perchè  li  chiedi? 

Gan.  Ah  mia  Dantea  •  f^: 
Non  tormentarmi  più .  i'ai  pur  fin  dove 
Giunga  l'amor,  che  per  te  nutro  in  petto. 


A  ^ 


Pel 


OA   T    T  O 
Del  mio  cofìante  affetto 
Prove  ti  diedi ,  che  mentir  jion  fanno  . 
Il  mio  prefente  affanno 
Cara  Dantea  confoJa. 
Tu  puoi  fi  fi,  tu  fola ....  Ah  /  ben  comprendo 
Che  fingeiti  fin  ora. 
Che  fin  ora  ti  piacque 
Provar  la  mia  Coftanza, 
E  veder  qual  refifìa  al  tuo  rigore 
JL'inamorato  core. 
DanAo  non  fiago^ò  Gandarte^e  fe  co  quelli..» 
Gayid,  Dunque  non  m'  ami  più  ? 
Dant.  Tu  lo  dicefli 
Gand.  Ingrata ,  ov'  è  la  fede , 
Che  mi  giurafti  un  giorno,  ov'  è  l'amore 
Le  prò  m  effe ,  ove  fono  .  •  •  . 
Dan.  Me  le  fc  or  dai  per  conquiftar  un  trono  ^ 
Dati  pace  ; 
Più  mi  piace 
La  fperanza  d'un  impero 
Che  un  bel  volto  iufinghiero 
Che  un  bel  cilgio  feritor. 
Troverai  novella  amante, 
Ch'  arderà  pel  tua  fembiante  > 
E  che  avrà  fedele  il  cor . 

Datti  ec.  ec. 

SCENA  IV. 

Gandarte  folo^ 

AH  Gandarte ,  Gandarte ,  e  che  riffolvi  ì 
Lafciar  quella  crudele , 
Cfe'à  tono  offende  Tamor  vcCxq  fedele. 
Lafciarla  ?  E  come  mai, 
Se  vinto  da  que'  rai 
Non  ò  più  libertà,  non  ò  pià  core. 
Anzi ,  che  à  mio  rollore  , 

Or, 


PRIMO.  II 

Or,  che  meno  il  dovrei 

Torno  più  forte  ad  adorar  colei . 

SCENA  V. 

Ergi  Ida  9  Segefte  ,  e  detto  • 
Erg,  A  Mala  pur  Gandarte ,  ella  n'è  degna. 
Seg,  -/xGià  la  fua  fedeltà  merta  il  tuo  amore 
Cand.  Ah  Regina         Ah  Signore...* 
Erg»  Tutto  già  so  :  già  so,  che  nuova  fiamma 

Arde  il  cor  di  Dantea» 
Gand^  Così  non  foffe. 
Seg,  Che  Gandarte  non  cura^ 
Gand.  E*  ver  pur  troppo . 
Erg.  Che  à  fperanze-  fubirmi  alza  il  penfiero . 
Seg,  E  che  più  dell'  amante  ama  T  impero . 
Gand,  Mà  qual  farà  T  amante  ,  ond'elia  pofla 
Conquiftar  nell'amarlo ,  e  trono,  e  regno  ? 
Seg.  Non  lo  conofci  ? 
Erg.  E'  un  traditor  iadegno  . 
Gand.  Un  traditori 
Seg.  Che  offende 

Le  leggi,  il Cielo^  F innocenza 5  eifacri 
Dei  Coniugali. 
Gand.  Ah  fofle  .... 
Erg,  EgH  \  Isdegarde 

Lo  Ipofo  mior 
Gand.  Che  fento  ? 

M'è  rivale  il  mio  Re? 
Seg.  Dillo  tiranno 

Gand^  Ei  m'ufurpa  Dantea  ?  Dantea  Factor  a  ? 

Erg,  Anzi,  che  penfa  ancora 

Alzarla  al  trono,  e  4ircacciarYÌErgi}da. 

Gand.  E  poffibil  farà  .... 

Seg,  Fingi  tu  forle?    «-v';-  '  •  •  > 
All'or^  che,  à  tutti  ^  notò         '  -.^t^S 
Il  barbaro  difiesno  3   ■  -  '  Uj*  ' 

A  ó  Air 


A   T   T  O 


All'or,  che  non  fi  parfa 
D' altro  ,  che  del  ripudio 
/mminente  d' Ergilda ,  il  fol  Gandarte 
Nulla  faprà? 
Gand,  Or  fi,  che  tutto  io  veggo 
jfi  penfier  di  Dantea  .  P'er  Isdegarde 
Sprezza  Gandarte ,  ed  è  diPerCa  il  tr:ori&>, 
Che  fpergiura  la  rende  i.  '[■.. 
Evg.  Tu,  che  riflblvi  intanto  ?    "  ■ 
Gand,  Ah^  che  confufa,  e  incerta 
L'anima  combattuta  entro  del  petto 
Riffolvere  non  fa  T  amor  ....Jo  fdegno 

Lagelofia  ......  la  fede      Ah  q  uanti  fiere 

A  Lacerarmi  il  cor  fieri  tiranni?  , 
In  mezzo  a  tanti  affanni 
Non  o  più  pace  ,  e  in  cosi  fier  periglio  ,  : 
Son  fuor  di  me ,  ne  sò^  trovaj:  config^liofti. 
Non  ò  più  fpene 
Veggo  il  periglio  : 
Fra  tante  pene 


L' amante  inficia 
Il  Re  tiramia  ...... 

Qua!  grave  affanno 
Ahi  mi  tormenta? 
Non  v'è  chi  fenta 
Per  me  pietà 
Venga  la  morte, 
Clie  un  difperata 
L'eflremo  fato 

Temer  non  sà»  Non  ò  Cc^ 


SCENA 


VIv 


Ergilda  ^  Segejìe  . 
^^S»  C  E  giunge  a  tale  ecceffa 
D  Di  Gandarte  il  doh^^^r 


P   R   I   M  O. 

Qual  farà  quel  d'Ergilda  ò  Genirore? 
Seg.  Confolati,  chi  sà:  Dovrà  Isdega^de 

Prima  penfarvi  • 
^''^g'  Ah.  non  v'è  fpeme,  o  Padre  . 

Tutto  è  vicino  a  perderfi.  L'infido  , 

L'ingrato  fpofo  per  Dantea  fi  ftrugge 

D'  i'rgilda  più  non  penfa; 

Mi  lafcia  in  abbandono  ; 

i'd  il  letto,  ed  ài  trono 

Che  rapir  mi  pretende 

^iJa  novella  fpofa  offrir  intende . 
Seg.  Non  lo  farà  :  Virtù  mi  refla  ancora  y 

Mi  refta  ancor  valore 

Per  diffender  la  figlia,  • 

Per  oppormi  al  diflegno  ' 

Del  barbaro  tiranno . 

A  me  non  mancheranno'  armi,  ed  amici  ^ 

Tutto  farò .  Vedrà  il  lafcivo  amante , 

Che  fi  facil  non  è,  qual  fe  la  finge 

La  facrilegha  imprefa  . 

La  noftra  gloria  offe  fa 

li  tuo  tradito  amore 

M'  armano  di  furore  . 
Erg^  Ah,  non  voler,  ti  priege- 

Padre  co' tuoi  perigli 

^ccrefcer  la  mia  pena. 
5>^.  Figlia,  non  dubitar  •  Ho  già  riirolt© 

Vadali  ad  Jsdegarde 

Pria  di  tentarla  forza 

Tutto  fi  tenti..  Al  fuo  dover  fi  tragga 

Coji.  la  ragion ,  con  il  configlio .  Jo^ra 

Forfè  ridurlo  ancor» 
Erg,  Ma  fe  oftinaro 

Perfide  in  tanto  ecceffo  ? 
Seg.  In  quello  giorno  ifteffa  .  .  . 

jParò  la  tua,  farò  la  mia:  vendetta >  ' 

li  fopportar  la- prima  ' 
-  A  nuo- 


i4  ATTO 

A  nuove  offefe  IVoffenfore  alletta^ 
figlia  rimaiiti,  e  fpera 
Nel  mio  paterno  affetto* 
Ogni  funefto  oggetto 
5'caecia  per  or  da  te  • 
Vedrai  le  tue  vendette 
Contra  T  ingrato  fpofo  ^  f 

Non  vada  baldanzofo 
Di  fua  tradita  fò»      figlia  ee: 

SCENA  VII. 

ErgHda  jhla . 

AH  che  fperar  non  so .  Da  mille  affanni 
Combattuta,  ed  opprefla 
Convien,  che  mi  tormenti. 
Ahj  perchè  non  ramenti 
O  lidegarde  infedele 
JLa  mia  fede,  ilmio  amor  gF  obi ighi  tiK)i? 
Svenami  pur,  fe  vuoi, 
Tranne  dal  petto  il  Core, 
Ma  non  tradir  il  mio  perfetto  amore . 
Tarao,  fe  ben  ingrato, 
T' adoro  ancoryche  infido.  Il  regno,il  troncr 
4bbia  la  mia  rivai che  gle  li  cedo  , 
Ma  lo  fpofo  a  me  redi.  Ah  fommi  Dei 
Voi  protegete  -un'innocente  moglie  , 
Diffendetela  voi?  5'enfi  pi  &  giudi 
Allo  5'pofo  infpirate  ,  ed  a  me  ferbi 
Coine  il  dover  richiede  , 
11  fuo  caftanre  amor,  e  la  fua  fede . 
Mi  fia  fedele 
Quel  caro  bene, 

E  l'altre  pene  ; 
Sino  alla  iVIorte 
Collante,  e  forte . 
Soffrir  faprò  ,       -  . 
-^X?  Ma 


P  R ri  M  O.  ij 
Ma  fe^rovo 
Infido^  ingrato 
L' Idolo  amato 
Per  il  dolore 
Io  morirò»      Mi  Ha  ec. 

S   C  E  N  A  Vili. 

Gabinetto  con  Sedili.  ' 

Dantea^  Arbate^ 
i>^;7.'^rOn  accrefcer,  o  i4rbate 
-LN  Con  ^uefto  tuo  nojolo 

Continuo  dubitar  i  miei  timori» 

Che  vuoi,  che  nafca?  -Alfine 

M' ama  Ifdegarde ,  e  in  quello  dì^romett^ 

Sciolger  d' Ergiida  il  nodo  • 
Arb.  Ma  non  vedi  il  periglio 

Che  feco  porta  un  sì  fatai  configlio. 

Ripudiar  una  fpofa  ,  ed  una  fpofa 

Che  colpa  in  fe  non  à  non  à  demerto  ? 

Anzi  ne  aggiungi  ;  al  regno  tutto  accetta 

Per  le  rare  fue  doti 

Per  le  molte  virtudi,  onde  va  adorna» 

Deh  in  te  flefTa  ritorna , 

E  un  imprefa  fi  dubia , 

E  un  così  ingiuflo  amore 

Ormai  faggia  abbandona. 
Dan*  Ahi  non  ò  Core . 

SCENA  IX, 

gii  da  j  e  detti .  • 
^^g-  ("CCco  la  mia  rivai.  ) 
Dan.  d  (  Ahimb  ?  Qui  Ergilda 

O  quanto  volentieri 

Fugirei  tal  incontro.  ) 
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Ari?.     Quali  preveggo  in  quella 

Giorno  per  noi  ninefto  orridi  Eventi  l  ) 
Dart^  Meglio  è  di  qui  partir. 

I>i  atto  di  partir. 
I!rg.  Dantea  trattienti. 
Da/ì,  Regina ...  a  me  perdona .  * 

Veduta  io  non  t*  avea . .  • . 
Erg.  Pochi  momenti 

Meco  fi  ferma .  (  Oh  quanto  è  fcaltra  ?  ) 
Da}7.^  Altrove  (  po . . . 

Convien^che  io  me  ne  vada .  A  niglior  rem- 
Erg.  Nò  nò  ;  fermar  ti  dei .  v^iedi,  e  m'ajfcoiia» 
An^.  Io  partirò 
Erg.  T'arrefta 

O  Arbate ,  fe  lo  vuoi . 
Dan^  (  Chs  pena  è  quella  ? 

Èrgi  Ida ,  e  Dantea  fiedono  * 
Erg,  Benché  rea  di  gran  colpa  ogn'un  ti  creda^  - 

Creder  tal  non  ti  vuol  d' Ergilda  il  Core  ^ 

Troppo  grave  è  l'errore 

Sarebbe  in  te  ;  ne  tolerar  potrei 

Senza  farne  vendetta  i  torti  miei^ 
Da?7.  Regina  in  me  non  veggo. . . 
Erg,.  lì  fo,  che  a  torto 

i*' offende  tua  virtù  .  Serti  credeflx'  - 

Amante  d'Jfdegarde, 

Se  aii'ilkcita  hamma,  ond' ei  fi  ftrugge 

Ardeffe  anche  Dantea,  iVioglie,  Regina 

Vilipefa  tradita 

jFarei  della  rivale 

Ogni  più  atroce,  e  niemorabil  fcempiov 

La  fua  pena  d' efempio .  •  • 
Dan,  Ergilda  addio.. 
Erg,  Perchè  partir? 

Dan.  NonpofTo,. In  atto  di  partire 
Erg,  Ferma,  ferma,  e  rn'afcoita.  (naccie, 
Dan,  Che  vuoi chs  afcolti  ancor  ?  ie  tue  mi- 
.  I  rim- 
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I  rimproveri  tuoi ,  le  tue  querele  ? 

Se  Ifdegarde  infedele, 

A  te  manca  di  fe ,  che  far  pofs'  io  ? 

S' egr  arde  al  volto  inio ,  non  è  mia  colpa , 

Colpa  e  bensì  d'amore:  * 

Che  gli  ferì  pel  mio  fembiante  il  Córe^^ 
JErg.  iWa  tu  poi  non  dovevi....  , 
Dan.  Io  non  cercai  'r-t 

D' Ifdegarde  T  affetto  ;  '  ^J^^'^ 

Ardea  per  altro  óggèTtto  .  Egli  a  me  vóin^  ,^ 

Mi  fi  palefa  amante  ' 

Mi  fi  giura  coftante .  Io  non  Io  afcolto'i^^ 

ho  dirprezzo,.  noi  curo'.  Egli  oftinató  ^ 

Viepiù  fiegue  ad  amarmi .  Io  gli  rameriro 

La  (pofa,  il  fuo  dover  la  data  fede, 

Egl'  amor  pur  mi  chiede 

Offre  promette,  e  giura  ;  Io  midiffendò  : 

^gl'infifte  minaccia  ,  ed  io  mi  rendo* 
Erg.  Dunque».  '    '  ^' 

Dan.  Di  lui  ti'  lagna 

Lagnati  dellò  fpofo  •  W  fua  la  colpa 

JE'rgilda ,  o  non  già  mia  • 
Erg.  Perfida ,  or  veggo 

V  arte  nera  qual  fia ,  qual  fia  il  diffegno  • 
j   -Tu  Io  Ipofo ,  ed  il  regno 

Rapir  mi  vuoi  :  Ma  fenti 

Delli  tuoi  tradimenti 

De  tuoi  novelli  Amori 

Forfè,  chea  lungo  non  godrai;  Faranno 

A  voftro  fcorno,  e  danno 

Mofli  da  pianti  miei 

Le  mie  giufle  vendete  uomini ,  e  Dei. 
.Dan.  Faccianle  pur  ,  ma  in  tanto....iE'ccojffdei^^- 
Erg,  £cco  l'infido  fpofo.  (  gade.  ' 

Ari.  Conceda  amico  Cielo 

Alla,  Mifera  donnsi  il  fuo  ripdfo  • 


i  .  ■  ; 

Ifd.        iTal  ti  tró YX)   p  Patxtea  ? 

Isa^    ^^'Teco  ErgiWa>  nóo:  p^tla 

^K^.  Ah  traditore  r  ) 

Isa.  E  qual  maligtia  nube 

Toglie  il  feren-  alla  tua  froxue  l 
Dann  Oh  Dio/ 
Isd.  Sofpif i  ? 
Dan^  Ed  à  ragion  » 

Isd»  Ad  Isdegarde  >  lofio  o  Dantea  la  fcojpri^ 
Erg.  Io  la  dirbr  che  più  tacer  non  poUo 

L'  afcolti ,  e  fi  confonda . .  . . 
Isd.  Teco  Ergilda  n>on  parlo  •  Ella  rifponda^ 
Dan.  JE"d'  io  rifgoaderò  .  Di  miit^  ingiurie- 

Trgilda  or  or  .....  ^^^j^^  HiO  ,  - 
Isd.  Audace  :  E  qual  ti  moffè: 

Cieco  furor  ad  oltraggiar  qpflei  ì 
Erg.  Io,  che  non  vedo  in  lei 

Che  la  fola  cagion  di  mie  fventurc 

Potea  ben  dir     .  .  .  ^ 
Isd.  Ne  pagherai  la  pena       {ad  Ergrlda.^ 

Dantea  non  fofpirar  ^         (^a  Contea  ^ 
Erg.  Sappi  Isdegarde  . ..  . 
Isa.  Tutto  già  so .  Saprai  tu  ancor  fje*a poco 

Tutto  quello  ,  che^merti  ;  Ho  giàrifiolca 

Del  tuo  deftin  :  Bafta  :  per  or  non  voglio 

Dirti  di  più . 
Erg.  (Qual  barbaro  tormento?) 
Z)^».(Non  può  farfi  più  bello  il  mio  cptento.) 
Isd.  Meco  vieni  ò  Dantea; 
Dan.  Ti  fieguo 
Isd.  -Ergi Ida. 

Già  m'intendefli ,  c  fe  pur  faggia  fei 

Non 
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Non  provocar  ti  priego  i  Idegni  miei . 
Andiam. 

Dant,  In  te  Signor  >  ripofa  il  core 

Erg.  Non  può  darfx  del  mio  deftin  peggiore  . 

Dan.Ver  te  peno ,  pejr  te  moro 

Dolile  fiamma  ÌQ).  m9ìpei%tpt  (^gd  Isd. 
Tu  fbfpiri?      ---t  r  s.\(^^-^oi/fd-S^g- 
Oh  qual  diletta 
Mi  confola  in  ìèno  il  cor  . 
Mia  delitia ,  mio  teforo 
Tu  fedel  ogn^or  ra'  avrai .   (  W  Ifd. 
Non  lagnarti  traverai 
Forfè  pace  al  tuo  dolor  .     (ad Er^^ 
Per  te  ec.  ec. 
Parte  con  Isdegarde 

SCENA  XL 
Ergi /da ,  Arbate  • 
Erg.  J\  H,chepiùnonrefifto  »  alia  vendetta 

Xjl  Sì  penfi  alfia • 
Ari?»  Oh?  quanto 

Pietà  mi  fai  * 
Erg.  Dunque  per  me  t'adopra. 
Arb.  Che  poffo  far  ? 
Erg.  Svena  l' altera  donna 

Cagion  de  mali  miei . 
Arb.  Tutto  per  te  farei; 

Mà  ... 

Erg.  Che  t'arrefta? 

Ari?.  Ai  mio  5'ignor  la  fede 

Erg.  Fede  non  merta  un  traditor  indegno  • 

Aréf.  Ergilda  >  ti  confola , 

Ed  intrepida,  e  forte 

Goffri  il  rigor  di  tua  nemica  forte. 

Quella  fi  cangierà.  5'uole  ben  fpefTo 

Variar  fortuna  le  vicende  umane* 

Doppo  lunga  tempefta  in  dolce  calma 

Pia- 
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^  Placido  il  Mar  fi  vede, 

'E  a  notte  olcura  un  chiaro  dì  fuccede, 
^nche  il  fol  da  denfe  nubi 
Tali'  or  cinto  in  Ciel  vedrai  .* 
Poi,  rifpknde,  e  co'fuoi  rai 
Fa ,  più  bello  5  e  chiaro  il  du 
Tu  confola  il  tuo  dolore. 
Tornerà  così  al  tuo  Cuore 
Il  Sereno,  che  fparì.       -^nche  ec. 

SCENA     XI 1. 
lErgilda  fola, 

AH ,  che  pace  non  fpero,  e  in  tanti  aflanni 
Ufcita  fuor  di  fe  la  fantafia 
Debile  corre  in  non  ufato  errore  . 

Perfida  traditore  . 

Vendicarmi  faprò .  )  Chi  patrà  mai 
a  una  moglie  tradita, 
A  un'opprefTa  Regina 
Negar  foccorfo  ?  Ah.  non  io  fpero  in  vano»^ 
De  fomrai  Dei  la  mano 
A  me  non  mancherà.  Cadrà  dal  Cielo 
A  incenerir  quegl' empii 
Un  fulmine  tremendo.  A  lor  gaftigo 
S'aprirà  il  fuol,  e  nelle  fue  profonde 
Voragini . .  • .  Qual  parlo  ,  abi  fventurata  ? 
Che  fb?  Che  penfot  Oh  Dia/ 
Manca  lo  fpirto,  e  in  fi  fatai  dolore 
Più  non  reggo;  mi  perdo,  enonoCore^ 
JEmpio  amor,  onor  tiranno 
j       Difpietata  gelofia 

Riduranno  l' alma  mia 
Nudo  fpirto,  edombra  errante. 
Ma  fin  tanto,  ch'io  qui  rcfto 
Tra  viventi  mi  vedranno 
Difperata,  e  delirante  •     J^mpio  ce» 
UNE  DELU  ATTO  PRIMO  . 

ATTO 


ATTO  SECONDO 

S  C  E  N  A  P  R  I  M  A- 

Delitiofa  con  Fonte  nei  mezzo?  e  Sedili 
d'erbe, 

Isdegarde^y  Arbate  . 

Ir^.'X  TAnne^rbate;  intendefti .  Jn  quello  io- 
V  ^'tavi  il  deftin  d'jErgiidaJo  così  voglio 
Arb.  Ma,  Signor,  mi  perdona  •••• 
Isd.  E  che  ?  vorrelli 

Forfè  impor  legge  ad  Jsdcgarde? 

Arb.  Averti   T 

Jsd.  Che  il  Re  fon  io,che  a  mio  talento  pòff© 

Difpor  dell'altrui  forte. 
Arb.  E  la  regal  conforte 

Ripudiata ,  e  negletta 

Dovrà  partir? 
Isd.  Tanto  da  me  s' impone 
Arb,  E  vuoi  fenza  ragione  . .  •  •  • 
Isd.  Ragione  è  il  voler  mio: 

Bada ,  Arbate  ,  non  più  :  Vattene ,  addio . 
^rb.  Ma  di  te ,  che  diranno 

Signor  le  nofire ,  e  le  lontane  genti  ì 

Di  tua  virtù  non  fenti 

I  rimproveri  giufli,  e  le  querele? 

Un'atto  fi  crudele 

Del  tuo  regnarncl  bel  principio  f  Almeno 
Penfa  alla  gloria  tua ,  penfa  a  te  ftefTo , 
-F  penfa  a  quel  periglio. 
Che  nafcer  può  da  un  fi  fatai  configlio, 

Ld.  E  chi  farà,  che  temerario  tanto 
Ofi  centra  il  fuo  Re  volger  la  mano  ? 

Arb.  D'un' atto  fi  inumano, 

.  .  ,  .  Quando 
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Quando  alcun  non  vi  fofle ,  ofFefi  i  Dtì 
hd,  Manonramenti  tu,  chifon^  chi  fei? 
Jlrlf.  Conofco  il  mio  dover,  e  non  f  offendo 

Quarorailgiufto ,  £  la  ragion diffendo  • 
Jj^.  Troppo  Arbate,  dice  (ti  • 
Aré*  E  dixb  ancora  . 

Ch'  un  tardo  pentimento 

Spedo  accrefce  l'affanno 

Del  mal  commeflb,  e  non  coregge  il  danno* 
ls4,  E  tant' oltre  avanza 

Il  temerario  ardire  ? 

Dovrei  farti  pentire 

Coa  la  pena"  dovuta^  e  il  folle  ecceffo  r^*, 
A  rlf^  Di  morte  in  faccia  ancor  farei  iofìefìo. 
Isd.  Parti  ,  ne  replicar  ^  Quanto  t^impoiì, 
Efeguifci  fedele* 
Vanne  ;  che  tardi  più? 
Jrk  (  Legge  crudele  !  ) 

Se  giurarti  un  dì  alla  fpofa 
La  tua  f^  ,  gì'  affetti  tuoi 
Senza  colpa  tu  non  puoi 
L'innocente  abbandonar ♦ 
Sia  gentil,  e  fia  vezzofa 
Quella  bella,  che  t'infiamma: 
Sempre  fida  la  tua  fiamma 
Alla  Spofa  dei  ferbar  •        Se  ec.ec» 

SCENA  IL 

Isdegarde  folo  • 

MAnco  al  dover  lo  so:  Veggo  eh  è  ingiuflo 
La  fpofa  ripudiar  •  Ma  fe  non  fento 
Fiamme  per  lei  d'Amor,  fe  non  mi  piace. 
Se  fttuggo  ad  altra  face  ,  e  che  far  dcggio  ? 
In  véce  di  cercar  i  miei  ri  poli 
Penar,  languir?  Fole  così  non  fono ' 
Tutto  fi  tenti .  Al  fine 
An  le  colpe  d' Amor  facii  perdono .  •  .  ' 

SCE< 
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SCENA  III. 

"Dante a  e  dettv. 
Dan.   A  H /che  pur  troppo  è  vero, 
Jl\  Ctie  nel  regno  dMinore 

Non  trovafi  giamai  contento  un  ct>rc  • 
Isd,  Ecco  Dantea. 
Dan.  i'ignor* 
Isd.  Dunque  vederti 

Dovrò  mai  fenipre  fi  confufa  ,  e  mefla  ? 
Dan.  Il  mio  deftin,  e  la  mia  forte  ^  quefla  • 
Isd.  vfllVota^  ch'eiler  *dei  Spofa ,  e  Regina , 

.^iror,  che  s'  avicina 
,  Il  bramato  momento  .  • . . .  ^ 
Dan,  E  pur  il  cor  effer  non  sà  contento. 
Isd,  Dunque  non  m'ami? 
Dan.  Al  par  degl'occhi  miei, 

L' Idólo  mio  tu  fei . 
Isd.  E  perchè  mai , ,  •  *  • 
Dan.  Già  fento, 

Che  a  poco,  a  poco  s'introduce  in  feno 

La  primiera  mia  calma  /  Al  fol  vederti 

Ogni  penfier  funeito  io  già  abbandono, 

fuge  ogni  pena ,  e  tutta  lieta  or  fono. 
Ij-^.  Quanto  ti  devo,ò  caraJl  regno,il  foglio... 
Dan.  Ma  Ergilda  ancor 
Isd.  5'critta  è  la  legge ,  e  Arbate 

Dovrà ,  non  dubitar..  ^  .  •  Ma  qui  fra  tanto 

Dovè  Col  mbrtnoriò 

L'onda  pura  del  rio  par  ch'inviti, 

Meco  fi^di  òDantea*,,  ,  ^  (^alla  fonte 
P//».^fonta  obbedifcd^  , ^  fiedono  vicini 
Isd.  Queflà  fiamma  gentil  i  che  pèr  te  m'arde 

In  feno  il  cor,  eterna  fia,  che  fplenda  . 
D^w.Se  per  Dantea  fi  fìruggejanche  Isdegarde 

Un'egu^J  fiamma ,  alla  fua  fiamma  attenda. 

hd. 
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hd^  Ah  1  più  le  gioje  mie  non  Geno  tarde , 
Dan.  E  il  guiderdon  alla  mia  fé  fi  renda 
Isd^  Spofa  Tarai . 
Day}.  Oh  qual  contento  al  core  / 
ha.  Per  te  mi  ftruggo. 
J^an.  Ardo  per  te  d'amore*  * 
^.Mira  nel  mio  fembiante    ^  ^  ^ 
'     ''*La  fiamma  dei  mio  pettò'i- 
Isd.  Ti  ferberò  coftanté        "  ■*  '  "  -  / 

Il  mio  fmcerc  affetto;  '  '  -  - 
Dan.  Ardo,  io  fai,  d'amor 
^  Isd.     Si  flrugae  in  feno  il  cor ^  ^.^^'^^  « 

nel  tempo ,  che  da  Isdeglrrde ,  èDdnthafi  cantai 
fopJ)y  aggi  ungo  no  Ergllda  ^  eGandarte  af-> 
contandoli ^  e  pm  ripigliano* 

S  C  E  N  A^  T  i 

Ergilda,  Gàndarte,  e  détti, 
'Erg.     QErba  per  quei  fembiantfe  ^  ' 

3  II  tuo  (incero  affetto  .  * 
Gand.     5'erba  la  fè  colante  - 

Al  vago  tuo  diletto.  i 
Erg,       Arde  lo  fai  dMmor  ^  ' 

"Gand^  -  Si  ftrugge  in  feno  il  cor  ./•^^  '^ìi 
Erg.       Cavx^  )  '     '     r  ''''''  /''^^ 

Gai,       Caral  ^^^^^  P^r.  t^>::..^^T.^l 
JKd^:  Olà  :  tant'  oltre  giunge         (  k^aiìdofi 
£rg.  Affai  mi  pefa  ^ 
fortunati  amatori 
^ver  fturbato  i  voftri  fidi  amori  ^ 
Gand,  Se  preveduto  aveffi  uh  til'incontfè 
-■'S^i  creda  alia  mia  fede,  -^^^^^^ 
'   vivrei  rivolto  in  altra  paftF'll  Trf?^ 
Dan.  {Oh  rimorfoi  oh  dif^ettpn'  " 

'    "  ■  ^  Isd. 
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hd.  (  Arde  di  giuilo  sdegno  il  cor  nel  petto.  ) 

Er^.  '(7Ja  cìie  riflolvi  ErgildaO 

Ga-nd.  (Gandarte-,  e  che  tarai  r) 

Isd.  (Più  fole  ardir  ove  sMntele  mai?) 

Urg.  [  Più  tacer  non  fi  può  .  ) 

Gayrd.  '  (  Parlar  conviene .  ) 

D.r.:,{  Fra  tanti  varii  oggetti  io  vivo  in  pene.) 

£rf,  Isdegarde,  che  fpofo 

Neir infelice  llaro ,  in  cui  mi  trovo, 

Dirti  noti  rà;  Perchè,  perchè  compagna 

Jcieglermi  al  Ietto,  al  trono, 

Se  pofcia  in  abbandono 

Corì  lafciar  tu  mi  dovevi  ?  E  forfè 

Da  quel  di  pria  diverfo  il  mio  fembiante 

O  pur  qualche  mia  colpa 

Giuftifica  il  rigor  tJe  fdegni  tuoi? 

Su  via,  fe  pur  Io  puoi, 

Me  la  rinfaccia,  e  a  mio  rofToria fcopri . 

Ala  fe  colpa,  non  v'*è,  fe  quella  fteila 

Son  io  ,  che  un  dì  ti  piacque , 

Se  per  te  peno,  e  moro. 

Se  infido  ancor  t'^adoro  ,  a  che  m'offendi? 

Ah  /  fe  lafciarmi  intendi 

Priva  de  tuoi  aftetti,  aprimi  il  feno 

?iù  tolto,  e  tranne  il  core. 

Non  fia,  che  il  tao  rigore 

Cor.danni  air  or ,  anzi  morendo  ,  il  giuro , 

Senza  meco  portar  alcun  penfiero 

Di  vendicarmi ,  lafcieròti  in  dono 

''La  mia  pace,  fe  brami,  il  mio  perdono. 

Isd,  (  Quali  m' intenerifce  .  ) 

Erg.  (Che  mai  rifponderà  r) 

D^^n^  (  Palpita  il  core .  ) 

Gand.{  Eg\i  almen  s'arendefle  al  mio  dolore.) 

Ers^,  Ma  chcPtii  non  rifpondire  incerto  ancora 
vere  non  fai"?  Qualche  contrafto 
Di  varii  affetti  ti  rimane  in  feno  ^ 
.  ,  B  In 
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la  tuo  fbccorfb  appella  -  1 1 

Tutta  la  tua  virtù.  5*6  il  pianto  mio  ! 
Vivo  fangue  deir^lma,  [  .  > 

Se  i  teneri  fbfpiri  ■ 
Di  più  tenera  moglie  '       .  i 

Tanta  forza  non  an  ,  s' aggiunga  a  queftl . 
Il  tuo  dover      Ma  già  ti  leggo  in  fronte  ^ 
Tutto  il  tuo  cor .  Il  pentimento  or  vcg%o 
Negl'  occhi  tuoi  del  giovanil  trafporto  j 
In  te  (ledo  or  ritorni  .  Al  tuoGandarte 
Rendi  la  cara  amante,  alla  tua  fpofa 
Il  tuo  primiero  affetto. 
Non  è  così  ?  refpira  il  cor  nel  petto  . 
Isd,  (Oh  qual  fiero  contralto /) 
Dar2.  (  I  miei  timori  a  fuperar  non  bado  ,  ) 
Ca}^d,Su  via  dunque^o  mio  Re,  con  fi  belPa  rtQ 
Nuovo  Juflro  s'  aggiunga  alla  tua  gloria; 
Eterna  la  memoria 
Fia  che  reHi  perciò .  Dantea  mi  lafcia 
SpoU^qiìSLÌ  efler  deve.  Al  tanto  fanguc  [no 
Sparfo  per  te,  quefto  fia  il  premiojUn  gior- 
Mei  promettcfiis  ^h  /  non  t'oppor.Frgilda 
Unico  cfempio  di  virtude  al  mondo 
v^bbia  la  fede  tua,  che  n'è  ben  degna :^ 
A  noftrp  pjò  la  tua  virtude  impegnai 
Dayj.  {Ah.  Signor  ti  fovenga  .....  ' 
Isd.  (L'intendo  .*  .non  temer.) 
Xrg*  (  Di  me ,  che  fia  ?  ) 
Gand.  ( Prefaga  di/venture  e  Talma  mia  .  ) 
}sd,  Gandarte,  £rg]ldac>già  di  voi  ridoltp 
Eà  y^rbate ,  che  intefe  i  cenni  miei ,    '  ^  1? 
A  voi  li  recherà.  ';, 
^rpr.  Quai  fonò,  oh  Dei!  -  «y?: 

SCENA      V.  ^ 

Segejìe^  e  detti. 
Seg.  rxDìVi,  o  figlia. 
Frg.KJ  A^h  Padre»  . 
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Seg.  Indegna  ìitl  fiio  letto,  e  dei  luo  core 

Ti  repudia  I:>degarde^ 

r  pria ,  che  il  Sol  tramonti 

Raminga ,  abbandonata 

Lunge  da  ^jiiefto  Ciei  irne  dovrai. 
Erg.  isdcgarSe,  e  fia  vero? 

Creder  noi  poflb. 
Ld.  E  quefto  il  mio  penfiero.  ^ 
Erg,  Dunque  .  . . .  • 
Isd.  Che  replicar?  Io  così  voglio # 
Seg.  Dell'indegno  ripudio  eccoti  il  foglio. ^ 
Erg,  Ah  furia^ah  mofirolah  barbaro  tiranno/ 

Ah  facrilegha  donna,  e  ancor  vi  fofTre,/ 

E  ancor  vi  lafcia  refpirar  qùeft'aure 

De  fommi  ofif'efi  Numi  ,  . 

L'ira  vendicatrice?  Ah  fe  impunita 

Sì  nera  fceferagine  n'andaffe, 

Forza  farebbe  il  dir  ,  che  la  nel  Cielo  ^ 

Non  vi  folTer  piti  Dei, 

O  che  foflero  tutti  ingiuri ,  e  rei .  (za..,. 
Isd.  Vanne  £r^ilda,non  più:  Sazio  abbaftau-' 
Erg.  Ah  traditori 
Seg.  leiba  la  tua  coftanza . 
Isd,  E  tu  Gandarte  apprendi 

li  tuo  dover  ,  qual  fia. 
Csnd.  Che  fier- tormento  / 
ì)a/2t.  Confufa  fon  ^ 
Erg.  Ahi  che  morir  mi  fento* 
Non  v'è  del"  mio 
Più  fier  dolore  ♦  - 
Garid.     Mi  manca  oh  Dio  !  ^ 

Nel  feno  il  core. 
Seg.       In  tale  cRremo, 
Figlia ,  portanza  é 
Dan^      incora  io  temo 

Non  ò  fperanza. 
hd.        Lafcia  Taftanno 

,vv-  B    2  Ne 
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'Né  paventar, 
Gand*        Dove  trvovar 

Potrò  ripofo? 
I^Ygé        ,  ,,Perdo  lo  fpofo 

Ahi  che  tormento'! 
^rg.  )       Morir  mi  fentOj 
.GW.)  '^^•Che  crudeltà? 
Seg.  Soffrir  conviene  ,  -  ' 

forfè  chi  fa,^ 
Erg.  Perfido 
Gand,  "Ingrata 

Isd.  Superba  '  = 

Ban.  Audace 

iGand]  '^^•-Pena  fpietata. 
Seg.  Sion  b  più  pace^ 

Cand,  )  /j^.Non  v'^  per  noi 

Din    ^  ^ 

Tf////,       ^Nò,  nò  pietà;  '  ; 

ÌErg.          A  voftro  danno 

Empia,  tiranno  ^ 

L'ira  4el  Cielo 

^i  s  atmefà.  Non  ce.' 

S   C   E   N   A  VI, 

Cortile  corri  fpondente  alla  Reggia  e  V^^^ 

On  v'b  più  fcampo  •  JE  fce(o  il  f^tal  colpa 
Perfepoli  ne  freme  ,  e  l'atto  ingiallò/'^ 
E  la  legge  tirafma  ' 
Dijfopprc^va  ^  e  condanna  ,  E  dóve  mai-^ 

^       '  ■  O 
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0  Isdegarde  ti  trafle  un  cieco  amore? 
Penfar  al  grave  eccedo 

Ahi  che  non  poflb  fenza  pena,  e  orrore. 

S  C  E  N  A  VII. 

Segete  y  e  detto  • 
là  che  tanto^d'orror  t' infpira  in  feno 
Vj*  L'empio  attentato  ,  anche  il  tuo 
(  brando  aggiungi 

1  noftri  torti  a  vendicar  . 
Arb,  E  come 

Befrò^contra  il  mio  Re  . .  »  .  > 
Seg^  Dillo  tiranno 

Ma  de  più  federati,  e  de  più  rei 

Nemico  della  fède,  e  delli  Dei. 
Arb.  Trovar  poteffi  almen  qualche  configlio/ 
5*^^.  E  quale  mai  configho  in  taleeftremo? 

Decifo  è  già  di  noi  .  L'empio  decret©. 

La  fagrilegha  legge 

Isdegarde  fegnò .  Pianti ,  fofpiri 

Z^ella  moglie  innocente 

Nulla  ponno  con  lui,  ragion  non  vale . 

Neil' immmente  mal<? 

Più  fperanza  non  v'è  .  Troppo  fon  corte 

L'ore  d'un  giorno;  abbandonata,  e  fola 

Col  difonor  d'un  vii  ripudio  in  fronte , 

Quafi  rea  di  gran  colpa , 

Deve  Ergilda  partir .  Ah  che  fi  grave 

Offefa  al  noftro  onore , 

^rma  nel  fendi  giudo  fdegno  il  core. 

Avb.  i'allo  il  Cki  con  qual  pena  

Seg.  St  opportuno  foccorfo  ella  non  porge 

Inutile  fi  rende  .  . 
Afb.  Ma  fe  la  fede  offende  ..... 
Seg.  Ai  tuo  Regnante 

Dunque  la  ferba    egli  n'  è  degno ,  e  merta 
:  B  ^  Tutto 


^■o'  A   T    T  O 

Turro  T  amor  defuoi  Vafialli.  Alfine 
Molto  da  lui  fperar  potrai .  Già  vedi,  \ 
Come  grato  fi  moftri,  e  come  fappia  - 
L'opre  belle  premiar .  Eh  megliojò  Axhkle_  - 
Configlia  i  cafi  tuoi;  o 
Cauto  apprendi  da  noi  i  ciò  che  fors'ancQ. 
Di  te  potrà  avenir .  Non  reftan  fole 
Le  colpe,  fe  felici.  All'orche  impune  - 
La  prima  fe  ne  vada, 
A  cent'  altri  delitti  apra  la  ftrada  • 
Aré.  Dantea  qui  vien. 
Seg.  fila  farà  la  prima 
A  cader  per  mia  mano: 
Così  lo  {pero  ,  e  non  lo  fpcro  in  vano*  • 
Queft'alma  agitata 

Da  fdegno ,  e  furore  :  '  .  ^  ' 

L'altera,  l'ingrata 

Svenare  faprà  .  t 
L'offefo  mio  onore 

Richiede  vendetta  : 

La  figlia  rafpetta  ; 

Dal  Padre  l' avrà Queft'  ec«. 

SCENA     VI  IL 

Dentea ,  Avbate  , 
Dan./^  loite  ,  o  mie  fperanze  .  E  già  vicina 
vjr  II  bramato  momento,ond'io  réfpiri. 

Quanti  affanni ,  e  fofpiri 

Arbate  / 
Arb»  PrincipefTa  / 
Dan,  Partì  per  anche  Ergilda? 
Arb,  KnQox  vi  rafia 

Molto  di  queflo  dì  • 
Da»,  Ma  del  Regnante 
Arb»  La  lege  obbedirà  . 
Dan.  Vada,  e  mi  tolga 

Col 


S  E  CON  D  O. 

Col  Tuo  partir  ogni  fofpettQ  al  core  • 
A-h,  Andrà  :  ma  forfè  teco  ' 

Fia  che  refti  il  rimorfo . 
D  w.  E.  vuoi  tu  fempre 

Tormentarmi  così?  Forfè  abbaftan  za 

Anche  opprefTa  non  fon  ?  Se  tu  fapefli , 
.  Qual  tumulto  d' affetti  in  quefto  fenò 
Arh,  Brami  la  pace  al  cor?  Rendila  altrui  * 

i'olo  neila  virtù  ,  nella  ragione 

Quefla  trovar,  fi  fuole . 

Alma,  ch'erta,  fperatla  mai  nonpuole. 

{parte 

SCENA  IX. 

Danteay  poi  Segefle . 

PUr  troppo  ella  è  così  :  Ma  che  farpofTo 
Tardo  è  il  configlio. 
.^^c-  (Al  fin  ella  è  pur  fola. 

Non  è  viltà.  ) 
Dan.  Che  fe  potelTì  ancora:. 

Vorrei  forfè  trovar  ... 
Seg.  V  indegna  mora  . 
m  atto  di  ferire  Dantea'.Gandarte  foppragiunX 
gcy  che  lotrariene  levandòlril  ferro  . 

S  C  E  M  A  X. 

Ga^darte  y  e  detti  , 
G^^ó/.TC' Erma  ?  ferma,  che  fai  ? 
Seg,  JL    5'empre  dal  mio  furor  non  fugiraà  . 

S  CENA     X  I. 

Dantea^  Garjdartv^  poi  Ergiila^  poi  Isdegarde  i  . 
Dan,  (XT  Umi  che  fia  !  ) 
Gand,  IN  (  Qui  Ergilda .  ) 
in  atto  di  approjfimarfi  a  Dante  a  vede  Ergilda 
che  i opra  ginn ge  ^  e  fi  ritira , 

B    4  Eg. 


cA^  T  T  O  : 

lV^.-(f'cc.o  rind<^gna)  7 
G.?;^^.  (Attenderò  in  dìf[nne  ^^^.)..Qff!^^^ 
£rg.  (  Un  coIpQ  (blo  .,,,Hmn^a1o■n^ 
Faccia  le  mie  venuj^tte.^j). ., <>  o  ,  rn^^- 
Gan^,^  (  Ecco  Zsdegarde  . ,)  (  v.^dendo  v^nhe 
Da37,  (  Qual  non  intefo  prrqr  (^Isdega^de 
jErg.  Mori  Dantea. 
/x^,"  ferma  femina  rea..  ; 

trattenendo  i/  cólpo  d""  Ergi  Ida 
Dayj.  Toccorfo,  aita 
Erg^  Barbari ,  ingiufli  Nqmi 
Dayj.  Ahi  fon  tradita! 
Isd.  Olà  ....  tu  pur  Gandart^ 
'uedeiìdo  Qandarte  col  ferro  in  mano  tolto 
Segefle 

-  Di  ferro  armato  a  danno  mio .  -i 
Dan.  Che  veggo?  (feno....^ 
Cand,  Solo  per  tua-  falvezza  .,.».,Airor  che  in 

in  altra  man  ....  Perchè  ....  Dirti  vorrei 
Isd.  Non  ti  confonder,  nò: 
£rg.  Qual  pena  p  Deli 
Cand.  Fra  fi  confufi  eventi 

No«  fa     lingua  articolar  accenti  » 
Isd,  lì  rimorfo  ,  il  tormento 

Di  aver  tentato  in  vano 

Un  così  nerO'  ecceffa 

T' empie  d'  orror . 
G/7W.  Colpa  ncnò,  lo  giuro»- 
Isd»  Taci  leJon..  , 
Dan.  Ah  mio  Signor  ancora 

Del  padato  periglio  al  fol  penfieto 

Innorridifco ,  e  fremo»  \ 
i^xr/.  Avranno  i  rei  la  morte 
Erg.  Io  non  la  temo  . 

Venga  ,  che  più  s'afpetta  ?  Eccoti  ilfenp  ; 

Jerifcipur:  abbia  tua  man  la^gloria  .  . 

D' un  colpo  cosi  bello,  ^che ?  rjcufll      .  « 

•   \.    >  '  ^  '         '  Venga-  ' 
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^  Venga  dunque  Dantea .  Stringi  quel  ferro, 
'   ehe  nella  man  d'Ergilda 

Stromento  efier  doveà  della  tua  morte 
Sempre  amica  la  forte. 
Salvarti  non  potrà»  Quanto  più  tarda 
L'  offefo  Giel  irato 
Degl'Cinpii  la  rovina, 
Tanto  più  grave  pena  a  lor  deftina . 
Perfido  tu  mi  fvena  {adhd. 
Tu  mi  trafigi  il  cor  •  (  a  Dant. 

Regere  a  un  tal  dolor 
L'anima  mia  non  sà. 
Con  la  Iperanza  almeno 
Morrò  di  mia  vendetta 
Perfido ,  tu  F  afpetta  :         (  ad  hd. 
Empia ,  fi  fi  verrà  •  (  a  Dant» 

Perfido  ec. 
SCENA  XII. 
Isdegarde ,  Gandarte ,  Dantea  • 
hd^  Q  leguafi/  ed  a  miei  cenni 

O  Curtodita  rimanga. 
I^an.  E  che  riffolvi  5 
Isd.  Punirla  donna  altera.  E  tu  fra  tanto 
contra  Gandar». 

Traditor  al  tuo  Re . 
Gand.  Non  ò  rimorfo, 

Colpa  non  ò  di  tradimento  al  cc^re» 

Gandarte  traditore 

Effcr  mai  non  potrà .  Nemico  Fato 

Renderlo  fventurato 

Può  ben,  ma  non  già  vile. 
Jsd,  Credi  tn  forfè,  ò  indegno, 

Che  il  barbaro  diffegno  io  non  comprenda  5  ' 

Se  il  Ciel  non  diflfendea  quella  mia  vita 

Morto  per-  te  faréi 
Gand,  Innocente  fon ,  io ,  lo'giuro  a'  Dei . 
isd.  Taci,  fpregiur^,  e  sfftendi 

'  B    5  T«tto 
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Tutto  il  rigor .  Olà  :  da  ceppi  aviritèT 
incatenano  G andane  > 
Iti  un'ofcura  carcere  fi  tragga , 
Amici  il  delinquente ., 
Cand.  i'appi ,  che  fon 
Isd»  Non  più  • 
Cand.  Sono  innocente. 

Traditor,  infido  >  ingrato 

Non  mi  dir,  che  tal  non  fono4 
Puoi  ben  dirmi  fventurato 
Ma  per  troppa  fedeltà 
Morirò,  fe  vuoi  mia  morte; 
Già  la  fprezzo,  e  non  la  temo^: 
Incontrar  il  fato  eftremo. 
Ftx  me  pena  non  farà  . 

.  Traditorec*. 
S  C  E  N  A  XIIL 

hdegarde  ^  Dante  a  (rore.^ 
Isd.  'XT  Anne ,  e  attendi  la  pena  al  grav^e  er-v- 
Dan^  V    Entro,  del  feno  il  core 

Non  ben  fic uro  ancor  palpita  v  e  trema  *^ 
Jsd.  Confolati  5  ò  mia  fpofa  s  A  te  d' intorna^ 

Veglierà  T  amor  mio .  Giorni  fi  cari 

Dincnderò  mai  fempre. 
Dan,  Ed  in  qual  guifa 

Potrò  grata  moftrarmi  a  tal  bontade  ì 

Che  far  per  te  ?  facrificar  la  vita , 

Sparger  il  fangue  è  poco . 
Isd.  La  tua  fede  mi  bada,  e  fon  contento  * 
Dan.  A  te  la  giuro  eterna; 
Isd.  Pria,  ehe  finifca  il  giorno 

Sarai  rrtia  fpofa,  e  fremerà,,  maiavàno- 
invidia  altrui. 
Dan.  Di  più  bramar  non  ppffo»^ 
Isd,  Vanne  per  or  ;  Addio . 
Danr.  La  mia  fede  ti  giuro,  eramormio». 

Dammi 
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Dammi  un  fol  de  fgaardi  ruolv 
•     iWa,  che  Ca  tuttovamorofo, 
Mio  diietto  ,  e  caro  fpofo , 
Che  coiTtentà' io  parìirg . 
La  fpcranza  del  tuo  affetto 
Mi  confola  il  cor  amante; 
A  te  fida,  a  colante 
Sempre  l'alma  io  ferberò.^ 
-     —  Dammi  ec 

s  e  E  N  A    XIV.  C 

.1 

Isdegavde  folSm 

BEnchb  intrepido  5  e  cheto 
RafTembri  in  tai  contraili , 
Pur  mille  varii ,  ed  orridi  penficci 
M'ingombrano  la  mente.- 
Nello  Hate  prefente 
Tutto  mi  rende  orrore  : 
Jl  difpetto  ,  r  amore  y 
Il  rimorfo,  la  tema 
Una  guerra  crudel  mi  fanno  in  feno . 
Veder  poteffi  almeno      -^b che  non  poflo! 
Ma  pur  . ... .  ^mor  riranno         '  * 
Tu  la  cagion  ne  Ter 
Del  mio  rimorfo,  e  degr affanni  miei. 
Veggo  il  Ciel  turbato,  e  nero: 
Veggo^  il  mar  tutto  in  tempefta  : 
Mi  confondo  ,  mi  difpero," 
E  più  pace  il  cor  non  à . 
M' abbandona  la  fperanza , 
E  r  ufiata  fua  cofìanza 
Serbar  T  alma  non  faprà . 

>     -  Veggo  ec. 

FINE  DELV  ATTO.  SECONDO  . 

uomi^:-  6  ATTO 


ATTO  TERZO 

SCENA   P  R  I  M  A. 

Spiaggia  di  Marc  con  Ponte e  veduta 
deUa  Città.. 

Seg^e  con  Jeguito  de  Perfiani , 

PIÙ  non„fi  tardi,  ò  atnici It.  fatai  colpa 
Convien,  che  fcenda  Tolcrar  più  a  lun^a 
Della  Perfia.ful  trono  un  rio  tiraunoji 
Un  facrilegho  moftra 
Colpa  faria,  faria  viltà.  Se  in  vita 
E^li  rinian ,  fe  vofìro  Re  fi  fofTre 
Che  non  dovrete  paventar  f  di  voi 
Qual  iicuro  farà  f  L'onor  ,  il  fan^ue  ^ 
Le  fpofc,i  figli. .,.v^hi  qual  orror  mi  prende 
Al  terribii  penfiero  /  O  eterni  Dei 
Voi  proteggete  la  grand'  opra  :  A  truara^ 
Non  fcenda  il  colpo  ,  e  cada 
II  per6dQ5  l'indegno 
Vittima  fanguinou.  al  voftro  fdegnoc 

S  C  E   N  A  lì.' 

ArBate  cm  Guardie  y  e  detto  ^ 
Arb.    A  H  Segefte  5  Segefte  1 
Seg.  -£jL  a  che  ne  vieni  5 
Arb.  Con  mio  dolor  eftremov 

D'infàufte  nuove  apportatore,  y 
^eg.  Quai  fono  5 

Arb.  La  tua  fpada  pef  me  chiede  Isdegarde 

5'uo  prigiomer  ti  vuol. 
Seg.  Si  lieve  iraprcfa  . 

Quefta  per  lui,  ,  q^ucfla  per,  te  non  fia. 
;  ■''  ■        '  Sapra 


^-Nfaprò  la  Ipada  niiav4  '•^  '^l    ■|  Ì\ 
\  Saprò  la  l:ibercà*  .  .>     '^"^^    •  " 

Ar^.  Se  tu  contrafli, 
Perdila  ^1gl^a.  Ella  in  poter  delfempiOj, 
Cheituoi  difiegni penetrò,  che  teme 
In  un  Padre  oltraggiato  un  fier  nemicò 
Ola  Tuamotrte,  o  la  tua  fpada  attende» 

Seg.  Anche  quello  di  più?  La  mia  vendetta 
Lafciar  dovrò  ?  Ma  chi  vi  feci  o  Numi  ? 
Qua!  mia  colpa  vi  rende 
Contro  di  rae  così  crudeli  ?  Un  moflro> 
Una  furia  peggior  di  quante  Averno 
N'  abbia  la  giù  voi  protegete ,  e  feudo 
-All'empietà  vi  fatte?  /l  brando  mio, 
E  con  il  brando  ogni  fperanza  ancora 
Perder  dovrò .  Dovrò  fofFrir eh  empio  ^ 
Che  il  lafcivo  tiranno 
Baldanzofo,  ed  altero 
De  miei  torti  fen  vada  ?  Ah  non  fia  vero* 

Ari,  Deh  per  poco,  o  JTegefle 
CediaJdeflin.  A rbate  in  ogni  eventi 
Teco  farà  .  Se  d'  obbedir  ricufi 
Tutto  fi  perde.  Ergilda 
Pria  fi  tragga  di  rifchio ,  e  poi  fi  tenti 
Dell'  empio  la  caduta .  Anche  Gandarte 
Geane  tra  ceppi  :  Ah  così  belk  vite 
Non  arrifchiar .  ^ullamia  fèripofa, 
Di  me  ti  fida  .  Un  colpo  io  vò  pcnfanda 
Deeno  di  mia  virtù. 

S^g.  Vorrefti,  ò  Arbate 

Lufingarmi  con  ciò ,  ma  non  ti  credo  /  «(i 
L'artefcaltraeonofco,  e  nonm'  inganni.... > 

Aì^i.  Ah  non  vóler  ti  priego  ,  e- 
Con^  quelli  tuoi  fofpetn  ; 
Perder  la  figlia  5  e  la  vendetta,  b  amico 
Altrafcampo  non  v'  è    certo  ?  il  periglilo 
vJe  iK>n  t' arrendi  al  miòftdèl  còrrfigtó  . 


.  A  T  T  O 

Scg.  Che  deggio  far  ? 

Ar^,  Se  vuoi ,  che  T  empio  cada  f 

RifTolvi..         ^  :  - 

Seg.  Non  tradirmi:  Ecco  la  fpa,da* 

Cuftodito  alla  Regia  irne  dovrai  » 
Seg,  Ti  fatia  empio  deftino 
Aréf.  Soffri  ;  di  tue  vendette. 
Il  punto  fofpirato  è  già  vicino.' 
Vedrai  le  tue  vendette  , 
Vivi  Signor  ficuro 
Su  la  mia  fe  lo  giuro  t 
jFidati  pur  di  .me. 
Vile  Ben  io  farei 

Se  ti  lafciafi  oppreffo  ; 

Di  COSI  nero  ecceflo 

Capace  il  cor  non  è.  Vedleet 

S  C  E   N   A  III. 

Segejìe  con  Guardie, 

FBrma  Arbate ,  e  m'afcoita.  Ah  ti  ramenta- 
La  data  fe .  Raccordati  d' Ergilda , 
Penfa  à  Segefle .  Ah  foffe  mai  per  forte . . .  ìk 
Qual  penfier ,  qual  fofpetto? 
Nò  non  farà  r  Della  tradita  figlia 
Così  il  periglio  richiedea  ;  Ma  intanto 
Privo  di  libertà  fofpiro ,  e  gemo . 
A  qual  barbaro  eflremo 
La  forte  mia  tiranna 
M' aflringe ,  e  mi  condanna  ?  A  tante  pene* 
Regere  più  non  polfo , 
E  privo  di  fperanza  , 
Ah  che  vaccina ,  oh  Dio  I  la  miacoftanza;^ 
Il  penfier  di  mie  fventure 
Tiitt<D  m^  empie  di  terrore , 
Ed  il  fangue  un  freddo^  orrore 
Nelle  vene  fa  gelar.. 

Tut- 


T  -'E  tR  Z  p.  3^ 
Tutti  poi  d' un.  infelice 
, .;  "  Congiurati  veggo  a**danni  ; 
Non  ritrovo  in  tanti  affanni , 
Chi  mi  poffa.  confolar  •        Il  ec* 

s  c  È  N  A  rv. 

Luog  o  rimotO  e 

Ifdegarde  ^  Dantea  ,  Gnurdìe  . 
-??^^XTOn  temcr,o  Dantea:Vedrai ben  preflo 
IN  Dd  contumace  volgo 
Depreflb  il  fole,  e  temerario  orgoglio 
A  pie  vedrai  del  foglio 
Grabbattuti  rubellii 

Chieder  pietà,  chieder  perdon,  ma  in  vano . 

Del  miniflro  la  mano 

Troncar  vedrai  l'indegne  tefte  infomma 

Di  giudo  fdegno  armato, 

Perchè  ferva  d'efempio 

De  rei  vuoi  far  ogni  più  crribil  fcempio 
Dan,  Ah  mio  Signor  ,  non  po fio 

Non  paventar  •  Farmi  veder  ancora 

In  atto  minaccievole ,  e  te  mendo 

Col  ferro  in  man  Ergilda  (g^r 

Tentar  mia  morte  .  Ovunque  il  paffo  io  voi- 

Ovunque  il  guardo  io  giri , 

E  non  veggo,  e  non  trovo 

Che  fpaventofi  oggetti,  di  terrore  j 

Ed  il  rimorfo  al  core 

Li  fpafimi  raddoppia.  Ah  perche  mai- 

Trafportar  mi  lafciai. .  • . 
ìfd,  Dantea  vaneggi? 

Dov'è  il  tuo  cor? 

Un  vii  timor  t'ingombra? 
.  A  te  ìteiTa  ritoglie  ?  Ehriedi  all'  alnm 

La  prima  pace  » 
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Dan.  In  m^zzo  à  tai  perigli 
QuàI  pace  aver  fi  può?  Freme 
Tutta  in  armi  è  la  Reggia ,  a  te  più  fede 
Non  v'è  chi  ferbi ,  e  il  fangue  mio-fi  chiede- 
DTrgilda  fi  foftien.... 

Jfd.  Io  ferbo  in  lei 
J£'la  nofira  diffiefa  ,  e  l'altrui  penaj 
Non  dubitar .  Già  per  Abbate  al  Padre .  • .  1^"^ 

Daa,  Ma  ancor  non  giunge. Impatiente  atten- 
i'arebbe  quel— Apunto  (è  defro.Qrquale(do.^ 
Nuovo  timor  m'affale  /  Oh  come  lento  ^ 
Sen  vien  :  porta- fci  agii  re  ;  oh  come  in  volta 
Palido  egl'è  :  tutto  è  perduto  ò  Dei . 

S   C  E  N   A  V. 

Ariate  -,  e  detti* 
Arh.  TN  tuo  poter  Signor  fono  li  rei  • 
JL  Prigioniero  \  Segefle; 
Depofle  an  r  armi  i  contumaci  5>  e  tutta 
Dal  tuo  voler  dipende. 
Dan.  -^himèr  refpiro. 
ìfd.  E  ben  Dantea.  non  vedi 
Nel  pallido  fembiante 
Nel  tardo  paffo..,. 
\Dayi.  E  che  ?  forfè  condanni' 
Signor  ;  il  mia  timore  , 
Che  fol  nafcea  d'  -^more  ? 
ÌJd.  Nò,  nò.  Quanto  ti  devo 

Pedél  Arbate.^ 
Arb.  Impegno  è  di  mia. fede 

Servir  a  cenni  tuoi. 
Ifd.  Vattene  tofto  al  tempia» 
jE*  per  quanto  il  permette 
La  brievitade,  eTO  fi  renda  adorna» 
La  pomna  de  fpònfàli 
Vuò  ^elcorar  5  pria  che  finifca  il  giórno . 
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 Yiìà  felice  fort^ /  /  .  ,  - 

Ar^O^h^^iw*.  (Aiia,incontrerai  hmottt*:^^arte^ 


SCEÌJ  A  VU 

Ifdegarde^  Dante  a» 
Ifd.  Tninirannouaa  voltai  tuoi  timori, 
t)an,jC  Qiialfia  l'amor,  cheperte  nutro  in 
Puoi  comprènder  da  cic?l  .     '     t  feno 
IjcL  Dunque  il  contento 
Torni  à  brillarti  in  petto.  I  tuoi  nemici; 
Tutti  cad-ran:  non  refterà  fra  tanti  ' 
Un  fol,  che  s'abbia  onde  à  temer  di  lui  » 
Rifolto  ògià.  Sul  trono 
Di  Perfia  ti  vedranno  , 
Miai'pofa^  lor  Regina,  e  poi  cadranno 
Cadranno  i  rubelli 
JE'ftinti  al  mio  piede  : 
Chi  manca  di  fede 
Non  trovi  pietà  • 
A  loro  tormento 
Ti  veggan  fui  trono  r 
Non  abbian  perdono 
Mà  foi  crudeltà»      Cadranno  e(»  ' 


S  G  E  N  A  VII. 


Dentea  f$la . 

E Pur,  per  quanto  il  tenti,  ^/i?  v\. 

Non  sò  fcacciar  il  mio  timot^ def  pèttpr? 
Se  fedele  il  mio  affetto         '         ;  "\ 
Serbato  avefTì  al  mio  primiero  araahte  V^'* 
In  tanti  varij  affanni  t-^t 
In  volta  or  non  farei  ,  " 
E  felici  i  miei  giorni  ancor  vivrei .  | 
Quair  or  penfo  al  primo  affetto  ? 

Il  rimorfb  mi  tormenta:  [ 

_    _  .....      ......  ,         j^.,,  f 
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La  mia  colpa  mi  fpa venta, 
Ne  più  pace  so  fperar. 
Infedel'  o  il  cor  nel  petto  : 
Per  me  pena  un^  innocente  ; 
Nello  flato  mio  prefente 
Io  non  so ,  che  fofpirar . 

Quali'  or  ec. 

S   C  E   N   A  VIIL- 

Èrgilda  con  Guardie .  ^ 

PEr  non  mirar  del  dì  V  infaufta  luce , 
E  di  fi  néro  fpaventofo  ecceflb 
Per  fóttrarmi  ali-  orror  dove  m' afcondo 
PotefTl  nel  profondo 
Sepellirmi  per  fempre.  Sd  egni  iftante  ^ 
Qualche  nuova  fciagura  5  II  Padre  mio  r 
( GaroPadre  ! ) per  me  fra  duri  ceppi, 
E' vicino  alla  mòrte 
Il  barbaro  conforte  ^  v  ; 

Difciolto  il  primo  laccio    *  «  ?c! 
Or  fe  ne  vola  ad  altra  doiitiain  traccia  • 
E  voi  foffrir  potete^ 
Si  ingiuila  crudeltà  popoli     pace  f 
Da  fofferir  capace 

Tante  ,  cSi  varie  pene  lj^vÌ4Ìn  ?ol  <ore  ^ 
O  del  mio  fi  può  dar  giù  fier  dolore  S 

s  e   E  N  A  XX; 

Arbate^  e  detta  »  (pio- 
/^r.(T)Er  il  nuovo  Imeneo  fen  vanno  al  Tem- 
X   I  nuovi  fpofi,  ed  io  men  vò  fra  tanto 
Gr  amici  a  liberar ^'econdi  il  Cìtìo 
La  ragion,  lagiuftitia,  ed  il  mio  zelo* 
parte .  • 

SCE- 


TER 


Z  O. 
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SCENA 


X. 


Ergi  Ida  fola* 


NO  che  non  v'e del  mio  più  ficr  tormento  5 
E  per  r  orror  già  ferito  - 
Tutto  il  fangue  gelarfi  entro  le  vene . 
Perchè,  perche  non  viene 
La  morte  in  tanti  guai  5  Dai  nero  Averne 
Sorgeffero  le  furie,  cabrano,  à  brano 
Con  r ardente  lor  mano. 
Quelle  membra  fquarcialfero .  Del  5*01^ 
La  luce  mi  fpaventa  : 
Il  penfier  mi  tormenta 
E  di  figlia,  c  di  fpofa  ; 
Ed  ogni  umana  cofk 
E'  per  me  divenuta  orrida  tanto , 
Che  in  la  region  del  pianto 
Altra  orribile  più  nò ,  non  daralTì  : 
Ma  quella,  per  cui  vaffi 
i'trada  trovar  faprò  :  Non  fu  mai  ehiuCai. 
Nella  barbara  forte  , 
A  chi  in  traccia  ne  và  la  via  di  marte 
Venga  la  morte 
Cinta  d'orrore 
JTpavento  al  core 
Non  recherà. 
Ati2i  ^  ch'ai  colpi  * 
D'  averfa  forte 
Coftante,  e  forte  .     \  Z 
Si  moftrerà .  V enga  ce* 


Segeflé^  GakdarU^  coje  fegiiùoy  e  detM^A 


&  C    E    N  A 


XL 


Qun.  Regina. 
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^rg.  Oh  Dio^ 
Gay2,  Lafcia  grafFannr' 

Lafcia  il  penfier  di  morte  ;  Ella  fia  pera 
Deitraditor.  Viver  tu  dei:  S'afpetta 
te  qiiel  trono Andiam  .  Alla  vendetti 
Erg,  i'ognafli  mai  1  Signor 
Seg*  i"' giunta  Torà 
Fatai  per  gl'empi]  ;  Effi  cadranno  al  fine* 
Figlia  mi  fiegui. 
Urg.  Ed  Ifdegarde.  f 
Gayj,  Il  primo 
Ssiià  à  cader  per guefta man;  Non  merra 
Trovar  pietà  5  chi  fi  fpogliò  di  quella  ^ 
Ne  vittima  più  bella 
Si  poteva  fvenar  in  fu  gP  altari* 
Da  un  tal  gaftigo  impari 
Ogn'  altro  à  non  voler  quel  che  non  lice , 
E  che  un  tiranna  al  fin  Tempre  è  infelice;. 
Seg,  Non  perdiam  tempo .  Air  armi  *  pane 
Fr,(Il  fangue  dello  fpolo  ah  fi  rifparmi.)}?/?r^e' 
Ga^,    Accefa  di  fdegn& 

♦  Qneft'alma  nel  petta 
L'ingrata,  l'indegno 
Punire  faprà» 
Il  fangue  tradito 
Vendetta  richiede  : 
L' off'efa  mia  fede 
Vendetta  farà  ♦     .  Accefa  ec, 

S  G  E    N    A  XII. 

Tempio  magnifico  adobbato  per  il  Real  Ime- 
neo con  ara  nel  mezzo,  éfimolacro  del  Jole. 

Ifdegarde  ^Dantea  y  Papoloy  Guardie  ee» 
7/;T)Opoli ,  amici  :  Ecco  in  Dantea  la  voflra 
X   Nuova  Regino  >  ^9tM^  i^J^ova  (pofa , 


rr      R  z  ^o.  ' 

^Del  voflro  Rè .  Rea^di  più  colpe  Ergilda;  ' 
Non  è,  più  tal  .*  In  faccià 

'  M  Tioitro  Nume  io  la  ripudio    e  quefta 
Degna  non  meii,  per  lo  fpiendor  del  fangu«, 
Che  per  le  rare.doti  5  onde  và  adorna 
Donna  gentil  in  di  lei  Vece  iofcielgo  . 

"S' applauda  al  facro  nodo  ; 
E  con  voci  gl'ulive 

JL' allegrezza,  il  piacer  fpiri  d'intorno^ 
Ed  ogn'  anima  efulti  in  fi  bel  giorno  • 
^oro    S' accenda  la  face, 

Si  ftringa  il  bel  nodo , 
JE'terna  la  pace 
Si  priegi  dal  Ciel  . 
E  priva  d'affanni 
Sol  goda  contenti 
jPer  molti  5  e  molt'  anni 
La  copia  fcdel .  accenda  ec, 

G-anlVlìo  Spofo,  mio  Signorjdi  fpofa  il  grado. 
Il  grado  di  Regina, 
Che  il  tuo  amor  mi  deflina 
Nonfaran,  che  mi  fcordi  il  mio  dovere.. 
Anzi  ranientefx)  ,  che  quanto  fono 
Tutto  farà  tuo  dono .  ' 
Ifil.  La  tua  vitùm'ènota.  Ad  ifdegarde  , 
Che  per  moglie  t'acetta 
Porgi  dunque  la  deftra  • 
D^n.  1,'  anima  amante  ogni  tuo  cenno  adora. 

Ecco  la  man . 
Tutti  di  dentro  Mora  Ifdegarde  mora. 


S  <3  £  N  A  tr  L  T  I  M  À/^  ì 

Tutti  .,v 

j/y.-piuai  tumulti/  ■ 

X)^«.V/ Che  fcnto  ?  ''^H  ' 

^'e^.  Slpunifca  alla  finii  -tr'adimento-."' 

•Cw  flrnda  alla  inane .  ■  \R- 
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ha,  /^erfidi  al  voftro  Ref  ì^. 
Gand,  Tal  più  non  fei . 

f^an.  Non  troveran  pierade  i  mali  miei» 

Isd.  Popoli)  amici,  i  traditori  indegni 
GT  empii  rubelli  al  noftro  pie  tramtti 
Cadano  ormai.  Maiche/  Neflanfimove? 
Mi  lafcia  ogn'un  r  Abbandonato  ,  e  Colo 
Non  troverò  diffefa?  Ah  ii  foccorra 
Un  tradiro  Monarca  /  I  contuaiaci  : 
Si  punifcano  al  fin  •  Si  tarda  ancora  ? 
Che  mai  farò? 

Arh.  Mora  .Isdegarde,.mora.    {co/ì  fpada  alla 

Isd,  Tu  pur  6  Abate,a  danno  mio  ?  {ma?iQ 

Arb.  Non  merta 

La  fè  d'  /Erbate  un  barbaro  tiranno  . 

Da/7,GrefQQ  ad  ogni  momento  in  me  rafTanno 

Isd.  Su  via  dunque  fi  mora  :  Un  Re  fvenato 
Cada  per  man  de  fuoi  Vaflalli  »  li  primo 
QuaPè  di  vói ,  ctie  vibri  il  colpo  in  fenoi*  ■ 
Eccolo  noi  diffendo; 
L'etiremo  Fatto  attendo  : 
^  Venga  :  che  più  fi  tardi  ?  Ah  traditori  ! 

5*!?^.  Verrà  per  quella  man  :  Perfido  mori . 
in  atto  dì  uccìdere  Isdegarde 

^Yg,  Ferma  Padre ,  che  fai  ^  Del  primo  colp» 
A  me  che  più  degl'altri  offefa  fono 
Si  dee  la  . gloria .  lo  vò  fvenar  l' indegno 
Spofo  infedel  ;  io  la  fuperba  donna 
Punir  con  quella  man. 

Isd.  Ah  Ergilda  Ergilda  / 

£rg.  Soy  che  per  lei  t'afFanai 
Anch^  in  queflo  momento  o  traditore  • 

D^?7.1"uttb  il  fangue  rni  gela  im  fredo  orrore» 

Seg,  Figha  riffolvi  al  fin  . 

Erg.  Ho  già  rifiolto;  .        .  ; 
Adirami  in  volto,  ò  ingrato; 
L' incontro  non  fuggir  de  fguardì  miei .  , 
♦  -  A\z^ 
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^za  da  terra  i  lumi  :  Ecco  a  te  inante 
Lia  ripudiata  moglie  r  Orvia,  fi  fr^ppia 
^D'uii  tal  ripudio  la  cagion  almeno. 
Scoprila  pur  ;  non  ti  confonder  parla . 
Scuotiti  al  fin...»^h  ingrato. Zi  tuo  periglio, 
li  periglio  di  quella 

.Cile  a  me  tolfe  ii  tuo  cor,  tutto  t'ìngombra , 

Lo  veggo ,  il  so  .  Confolati  /sdegarde , 

RafTìcura  il  tuo  cor;  Per  te  j  per  lei 

Non  paventar;  Trgilda 

Benché  offefa  tradita 

Pur  ancor  vi  diffende, 

E  dallo  fdegno  altrui  fai var vi  intende  • 

Aih,  O  ecceflo  di  virtudel 

Cand.  ^nima  grande  \ 

Ly/.  O  rimorfo  5  o  tormento  / 

Dan.  O  mio  roflore . 

Seg.  Ove  ti  guida  il  tuo  tradito  amore  f 

J^v^.  Padre  ,  Signor  

hd.  Non  più,  che  indegno  fono 

Di  pietà,  di  perdono  .  E  troppo  grave 
Lacolpa  mia:  Giuda  la  pena,  ^hErgilda 
Troppo  a  tono  oltraggiata, 
Prenditi  il  fangue  mio; 
Un  moflro  così  rio  tolgafi  al  mondo; 
Vada  là  nel  profondo 
Sol  con  le  Furie  ad  abitar,  lo  veggo 
Tutto  Torror  de  miei  delitti^Oh  almeno.... 
Ma  con  un  colpo  folo  (  to 

Facciam,k  altrui  vendette,  e  in  qticfio  pun- 
L' anima  benché  rea ,  colante,  e  forte, 
Che  giudo  egl'è,  fappia  incontrar  la  morte. 

in  atto  d^  ucciderfi 

J^rg.  Ferma 
Gand,  Trattienti. 

r.yg.  Il  pentimento  or  bafla  . 
•lid.  '^h  caia  Ergilda, 


«  ATTO. 

W  All'or,  che  in  te  ritorni 
Ritorna  in  noi  la  fede.  Ecco  a  rpota. 
Ecco  di  Perfia  la  Regina ,  a  lei 
D'Ifdcgarde  l'amor  tatto  fi  deve  , 
Tutto  fi  de^  de  Popoli  il  rifpetto  . 
Di  Gandarte  T  affetto 
Metta  quel  di  Dantea  :  i^pofa  la  brama 
Tutto  fi  fcorda,  e  fedelmente  ei  l  ama. 
Dan.  Ah  che  tanto  non  (pero  '  ^  mdegna  fono 
Del  fuo  amore  non  men ,  che  del  Perdono, 
^Gand.  Cara  troppo  mi  fei . 
E  a  te  ferbar  io  giuro 
Coftante  ogn'or  tutti  gì' aSem  miei  . 
.Dan.  M'avrai  fedel  corifei-te.  ye-- 
Xi.Non  fciolga  un  fi  bel  nodo,altro  che  mot  • 
m.  ^pofa  diletta ,  amici ,  a  tutti  voi 
Chiedo  perdon  de  cicci  miei  ;trafporti . 
In  me  iteflo  ritorno   Abbiano  hne 
Le  fciagure,  gl'affanni.  In  ogni  petto 
S' introduca  il  diletto. 
Entri  il  piacer.  Con  liete  danze,  e  cana 
ffcfpiri,  ed  i  pianti 
ìTi  cangino  ormai,  ^^u  dunque,  o  amici.. 
Con  il  cor  fulle  labra, 
E  con  voce  giuliva 
Da  ogn'  un  di  noi  s  efclami . 
T«/«  Ergilda  viva.  • 
D' Ergilda  la  fama 
Riffuoni  d'intorna: 
S'onori  un  tal  giorna 
Con  tutto  il  piacer, 
5en  viva  per  feroprc 
-   Difciolta  d' affanni, 
E  polla  molt'  anni 
Contenta  goder. 

TI  NE  DEL  m/ìMMA. 


